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Sui modelli della Venus uulgaria di Apuleio, apol. 12
(con un appunto su Iside-Luna, met. XI 1)
Intendiamo dedicare questo nostro intervento all’esame minuto di un passo assai famoso
dell’Apologia di Apuleio, a proposito del quale soltanto di recente si è iniziato ad avvertire
la complessità di tessitura. Considereremo una delle due Veneri che Apuleio presenta al cap.
12 della sua autodifesa, e precisamente quella Venere che l’autore chiama uulgaria. Si trat-
ta di un microcontesto che conta soltanto poche righe, ma che, come avremo modo di vede-
re, lascia apprezzare un’altissima concentrazione di elementi della memoria culturale e let-
teraria del filosofo e retore di Madaura. Elementi provenienti non solo da di più sezioni del
Simposio del filosofo Platone, dichiarato e venerato ispiratore del passo in questione, ma
anche dal proemio del De rerum natura di Lucrezio, poeta particolarmente amato e di fre-
quente utilizzato da Apuleio nelle sue varie opere1, ed inoltre dal De lingua Latina dell’eru-
dito Varrone, la cui presenza si può cogliere altrove negli scritti del nostro autore2, e forse
ancora da un epigramma di Valerio Edituo. Una pagina servita da Apuleio come un vero e
proprio cocktail culturale che già sa di tardoantico, in cui lo scrittore miscela diversi ingre-
dienti, greci e romani, in un nuovo composto testuale contraddistinto in maniera inequivoca-
bile dalla sua originalissima cifra stilistica3. Faremo poi reagire queste righe dell’Apologia
con alcune altre parimenti note dell’undicesimo libro delle Metamorfosi in cui è una diver-
Incontri triestini di filologia classica 5 (2005-2006), 273-283
1 Vd. Gatscha 1898, 142, 153 (DDS, Mund., Apol., Met.), Thomas 1900, 499-512 (DDS, Mund.,
anche Plat., DDS prol.), Barra 1960-61, 100-113 (DDS), Walsh 1970, 55 e 201 (Met.), Di Giovine
1980, 114-123 (DDS), Donini-Gianotti 1982, 292-296 (DDS), Horsfall 1982, 41 (Met.), Mattiacci
1986, 170-173 (DDS, Mund., Apol., Met.), Kenney 1990a, 179s., 191 (Met.), Kenney 1990 b, index
(Met.), Lucarini 1999, 223s. (Flor.), Harrison 2000, index (DDS, Mund., Flor., Met.), Zimmerman
2006, 317-339 (DDS, Met.). Ad occupare la prima piazza nella serie di imitazioni è senz’altro il proe-
mio del poema, per cui si può vedere met. IV30 «En rerum naturae prisca parens, en elementorum
origo initialis, en orbis totius alma Venus …» (esclamazione di Venere, e cf. XI 5: Iside), met. VI 6
(passeres) et ceterae quae dulce cantitant aues melleis modulis suaue resonantes aduentum deae pro-
nuntiant. cedunt nubes … (Venere sale all’Olimpo), met. V 23 prona in eum efflictim inhians (Psiche
bacia Amore addormentato), mund. 22 et rursus, placatis omnibus, amoena laetitia mundi reseratur
(‘la quiete dopo la tempesta’).
2 Marangoni 2000, 71-88.
3 Procedimento più volte riconoscibile in Apuleio, in particolare nel De mundo, ‘traduzione’ sicura-
mente apuleiana del Peri; kovsmou pseudoaristotelico (vd. Bajoni 1991, XVss. e passim nel commento).
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sa divinità a tenere la scena, Iside-Luna, e dei due passi considereremo sia le omologie, frut-
to del reimpiego, sia le differenze, che ci porteranno ancora a Platone, a un’altra pagina del
Simposio finora sfuggita agli accertamenti della critica.
Il testo che qui considereremo fa parte di una ampia porzione dell’orazione in cui Apuleio,
difendendosi dall’accusa di aver scritto, lui filosofo, dei versi lascivi per dei giovinetti, ricor-
da dapprima come molti componimenti del genere fossero stati nel passato prodotti da diver-
si poeti greci e latini e così pure da filosofi, in particolare dal grande Platone, di cui recita
alcuni epigrammi (capp. 9-10), e quindi, proseguendo con Platone, illustra sinteticamente, di
certo semplificando volutamente per l’uditorio provinciale di Sabrata, la dottrina che si ritro-
va nel Simposio relativa alle due Veneri4, la Pandemos (uulgaria nella resa di Apuleio), che
accende il genere più basso d’amore, e l’Urania (caeles), che ispira quei puri sentimenti di
contemplazione presenti, a suo dire, nei versi da lui composti. Noi qui, come dicevamo,
appunteremo la nostra attenzione sulla riproposizione apuleiana della sola Venus uulgaria. Ed
ecco appunto le parole del discorso di Apuleio tagliato alla prima delle due Veneri:
Mitto enim dicere alta illa et diuina Platonica, rarissimo cuique piorum ignara, ceterum
omnibus profanis incognita: geminam esse  V e n e r e m  deam, proprio quamque amore
et diuersis amatoribus pollentis; earum alteram uulgariam, quae sit percita populari
amore, non modo humanis animis, uerum etiam  p e c u i n i s  e t  f e r i n i s  ad libi-
dinem imperitare  u i  (ut codd., ui Rohde)5 immodica trucique  p e r c u l s o r u m ani-
malium serua corpora complexu  u i n c i e n t e m: alteram uero caelitem Venerem….
Ed ecco qui di seguito le porzioni del testo platonico comprese nel discorso del sofista
Pausania, cui si fa comunemente e genericamente riferimento, più direttamente pertinenti
alla presentazione apuleiana: 
Plat. symp. 180d-181a-c
Pavnte" ga;r i[smen o{ti oujk e[stin a[neu “Erwto" jAfrodivth. mia'" me;n ou\n
ou[sh", ei|" a]n h\n “Erw": ejpei; de; dh; duvo ejsto;n, duvo ajnavgkh kai; “Erwte ei\nai.
pw'" d' jouj duvo tëw; qeav… hJ me;n ge pou presbutevra kai; ajmhvtwr Oujranou'
qugavthr, h}n dh; kai; Oujranivan ejponomavzomen hJ de; newtevra Dio;" kai; Diwvnh",
h}n d Pavndhmon kalou'men. ajnagkai'on d kai; “Erwta th;n me;n th/' eJtevra suner-
go;n Pavndhmon ojrqw'" kalei'sqai, to;n de; Oujravnion ... 181a-c ... ∆O me;n (sc. [Erw")
ou\n th'" Pandhvmou ∆Afrodivth" wJ" ajlhqw'" pavndhmo" ejsti kaiv ejxergavzetai
4 Per la rilevanza di tale dottrina nelle Metamorfosi ed in particolare nella fabella di Amore e
Psiche vd. Schlam 1970, 477-487: 485, Schlam 1976, 31ss.: 37, Kenney 1990a, 175-198, Kenney
1990b, 18-22 e passim (ma vd. Keulen 1998, 180s., Harrison 2000, 224s. e nota 80), Dowden 2006,
42-58: 55ss.
5 Vd. infra nota 16.
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o{ti a[n tuvch/: kai; ou|tov" ejstin o}n oij fau'loi tw'n ajnqrwvpwn ejrw'sin. ejrw'si de;
oij toiou'toi prw'ton me;n oujc h|tton gunaikw'n h] paivdwn, e[peita w|n kai; ejrw'-
si tw'n swmavtwn mavllon h] tw'n yucw'n, e[peita wJ" a[n duvnwntai ajnohtotavtwn,
pro;" to; diapravxasqai movnon blevponte", ajmelou'nte" de; tou' kalw'" h] mhv:
o{qen de; sumbaivnei aujtoi'" o{ti a]n tuvcwsi tou'to pravttein, moivw" me;n ajga-
qovn, oJmoivw" de; toujnantivon. e[sti ga;r kai; ajpo; th'" qeou' newtevra" te ou[sh"
polu; h] th'" eJtevra", kai; metecouvsh" ejn th/' genevsei kai; qhvleo" kai; a[rreno".
oJ de; (sc. [Erw") th'" Oujraniva"...
Come è facile constatare, Apuleio ha scorciato, sopprimendo i riferimenti genealogici
relativi sia all’una che all’altra Venere, e ha, per così dire, smaterializzato i duvo “Erwte in
un più generico proprio quamque amore6. Per quanto poi riguarda le manifestazioni che in
Platone procedono dall’Eros proprio dell’Afrodite Pandemos, non vi è corrispondenza ver-
bale, ed anche concettualmente la diversità è palpabile. In Platone è infatti fortemente sotto-
lineata la sconsideratezza di questo genere di amore che spinge gli uomini meschini (oiJ fau'-
loi tw'n ajnqrwvpwn) sia verso le donne che verso i ragazzi (ejrw'si d∆ oi; toiou'toi prw'ton
me;n oujc h|tton gunaikw'n h] paivdwn). Nulla di ciò in Apuleio. Egli presenta invece la serie
uomini-animali domestici-bestie feroci, tutti colpiti dalla sfrenata passione ispirata dalla
Venus uulgaria: un quadro che è assente dal contesto del discorso di Pausania. Né la descri-
zione degli effetti dell’amore che promana dall’Afrodite Pandemos porta nel Simposio a uno
scenario tanto crudo e così violentemente carnale quale è quello dell’Apologia.
È che s’innesta nella pagina apuleiana, in questa intelaiatura platonica, una diversa
memoria, poetica, il ricordo di quella che era la Venere più illustre di tutta la letteratura lati-
na, la Venus del proemio del poema di Lucrezio. E non solo per il memorabile verso I 13
p e r c u l s a e corda tua  u i che recentemente Vincent Hunink7 ha visto rispecchiato nel
segmento apuleiano u i immodica trucique  p e r c u l s o r u m  animalium serua corpora
complexu uincientem, ma anche per la coppia ferinis et pecuinis. Essa, in questo contesto dal
color fortemente lucreziano, sarà senz’altro da considerare ripresa delle famosissime ferae
pecudes su cui si esercita nei versi successivi del De rerum natura il potere di Venere. Già
Claudia Facchini Tosi8 in un saggio, in cui sono studiate le neoformazioni apuleiane dovute
a motivi di suono, indagando il nuovo conio pecuinus9, vedeva in questa coppia che nel
6 Kenney 1990 a, 177 nota 6.
7 Hunink 1997, ad loc.
8 Facchini Tosi 1986, 139s. = 2000, 162s.
9 Comunemente, ma non da tutti, rigettata la correzione in pecuina per pecunia in Cato, agr. 132,2
(discussione e dati bibliografici in Facchini Tosi).
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Madaurense ricorre anche a met. XI 1 (pecuina et ferina)10, una rielaborazione fonicamente
innovativa dell’asindeto lucreziano11. Siamo indubbiamente di fronte a una romanizzazione
del quadro. Quadro in cui trova amalgama un ulteriore elemento tutto latino, dottrinale questo
e di marca varroniana12. Nei termini ui e uincientem con cui inizia e si conclude il segmento
apuleiano sopra considerato sono ravvisabili infatti i termini che il Reatino pone come base
della sua speculazione etimologica sul nome di Venere che ricorre, in particolare, nel quinto
libro della sua opera grammaticale più famosa, il De lingua Latina (§ 61), dove a proposito
della forza che unisce l’elemento maschile e quello femminile, il fuoco e l’acqua, scrive:
igitur causa nascendi duplex: ignis et aqua. Ideo ea nuptiis in limine adhibentur, quod
coniungitur hic, et mas ignis, quod ibi semen, aqua femina, quod fetus ab eius humore
et horum  u i n c t i o n i s  u i s  V e n u s.13
Un dato etimologico questo di Varrone che, entrando in simbiosi con i materiali lucre-
ziani14, si fa esso stesso letteratura nella pagina dell’Apologia, e che, per converso, fa
10 In apol. 7 Apuleio ha invece feris et pecudibus, «a general expression for animals» (Butler-Owen
1914, ad loc. con altri esempi da Seneca e Svetonio).
11 Gli studiosi del De rerum natura potranno opportunamente valorizzare questa congruenza con
Apuleio, che non è solo lessicale. Essa, mentre non depone a sfavore dell’esegesi di Ernout 1924, 72-
79 = 1946, 119-124, che vi vedeva una coppia asindetica polare, potrebbe segnare un punto per l’emen-
dazione del Bentley (seguito da Kollmann 1974, 353-358 con ulteriori argomentazioni) in ferae et
pecudes (per le diverse altre interpretazioni ed emendazioni del passo lucreziano, come pure per l’ese-
gesi di ulteriori occorrenze di questa coppia di termini, vd. l’ampio studio di Citti 1982, 321-337, che
conclude approvando l’interpretazione di Ernout).
12 Hunink 1997, ad loc.
13 Vd. pure nelle Antiquitates rerum diuinarum, lib. XIV frg. 155 Cardauns ap. Augustin. ciu. VI
9 V e n u s… ab hoc etiam dicitur nuncupata, quod sine  u i  femina uirgo esse non desinat, ed anche
in inc. sed. frgg. GRF 265 (pg. 284), sempre presso S. Agostino, de dialectica 6, scrutatur unde ipsum
u i n c i r e dictum sit, dicemus a  u i; ed inoltre Cardauns 1976 che nel suo commento a un altro fram-
mento relativo a Venere (lib. XVI frg. 280 ap. Augustin. ciu. VII 30 coniunctionem maris et feminae),
rapporta al pensiero greco l’idea della forza di Afrodite che unisce l’elemento maschile e quello fem-
minile, come ancora si può leggere nel I sec. d. C. in una pagina del De natura deorum del filosofo
Lucio Anneo Cornuto (24, p. 45 Lang ∆Afrodivth dev ejstin hJ sunavgousa to; a[rren kai; to; qh'lu
duvnami"). Sulla connessione etimologica varroniana vd. ancora, oltre a Collart 1954, Veneroni 1972,
597-602, Deschamps 1986, 51-72, ed ora le riserve di Hinds 2006, 175-210.
14 Sulla complicata questione -anche sul piano cronologico- delle eventuali interconnessioni tra le
opere di questi due autori vd. il bel saggio di Deschamps 1997, 105-114. Per lo specifico dei passi di
cui qui ci stiamo occupando Collart 1954, 183 osserva come «cette ‘force du lien’ fait songer à l’exor-
de de Lucrèce au livre I du De rerum natura».
MARANGONI CORR I  20-02-2007  9:49  Pagina 276
- 277 -
SUI MODELLI DELLA VENVS VVLGARIA DI APULEIO, APOL. 12
ritenere che Apuleio leggesse in relazione etimologica con Venus15 anche il tua ui di
Lucrezio16.
E aggiungeremmo – con la dovuta cautela tuttavia – il sospetto che per questa Venere eti-
mologicamente illustrata possa aver concorso in Apuleio anche il ricordo del concettoso epi-
gramma 2 Morel di Valerio Edituo (vv. 5s.)
at contra hunc ignem Veneris, nisi si Venus ipsa,
nulla est quae possit uis alia opprimere,
in cui è da ritenere che l’omologazione tra Venus e uis, ottenuta per mezzo di un sofisticato
lusus uerborum, avesse anch’essa fondamento etimologico17, o che, in ogni caso, come tale
potesse essere percepita da Apuleio. Il testo dell’epigramma di Valerio Edituo è tramandato
dal solo Gellio (19, 9, 10), ma qui è non solo da ricordare, ma da sottolineare con forza che
il suo autore è menzionato anche da Apuleio18 tra i poeti che composero uorsus amatorios
proprio nel già ricordato capitolo 9 dell’Apologia appartenente al più ampio contesto in cui
è esposta anche la dottrina delle due Veneri.
15 È noto come Apuleio giochi insistentemente in chiave etimologica con il nome latino e con quel-
lo greco della dea dell’amore all’avvio della fabella di Amore e Psiche, IV 28: … deam  V e n e r e m
<u e n e r a b a n t u r> religiosis adorationibus (cf. Plaut. Poen. 278; Rud. 305; 1348s.). iamque pro-
ximas ciuitates et attiguas regiones fama peruaserat deam quam caerulum profundum pelagi peperit et
ros  s p u m a n t i u m  fluctuum educauit (… ejn ajfrw/'..., Hes. Theog. 195-197) iam numinis sui pas-
sim tributa  u e n i a (cf. Seru. auct. Aen. I 720) in mediis conuersari populi coetibus (su tutto il passo
vd. Pasoli 1966, 192-204, Kenney 1990b, ad loc., Zimmernan [et alii] 2002, ad loc.; e inoltre Singleton
1977, 65). Più in generale, per il gusto etimologizzante di Apuleio vd. Kenney 1990b, index, e
Marangoni 2000, 71-88.
16 Sul piano testuale, il riconoscimento della rivisitazione di Apuleio della catena etimologica uis,
uincio, Venus del De lingua Latina convalida pienamente anche fuori dalla prospettiva strettamente
paleografica la correzione in ui di Rohde del testo dell’Apologia che nella tradizione manoscritta reci-
ta ut (vd. Rohde 1885, 109, seguito da tutti gli editori e commentatori posteriori, da van der Vliet 1900
a Helm 1905, da Marchesi 1914 e Butler-Owen 1914 a Vallette 1924, dal già nominato Hunink 1997
al recente Hammerstaedt 2002).
17 Sulla lettura etimologica dei versi in questione mi permetto di rimandare alla proposta che in tal
senso ho avanzato in un mio brevissimo intervento apud Bernardi Perini 1997, 32 = 2001, 112, pratica-
mente in simultanea con Maltby 1997, 51, che singolarmente non ne fa più cenno in 2005, 103 (ovvia-
mente il lusus etimologico di Valerio Edituo non perde nulla della sua carica se invece di Veneris si legge
ueneris, secondo l’interpretazione offerta da Jocelyn 1994, 249s., giudicata importante da Bernardi
Perini 1997, 31s. = 2001, 11s. e accolta favorevolmente da Morelli 2000, 205s.; ma vd. le riserve e le
precisazioni, a nostro avviso condivisibili, di Nosarti 1999, 163 ss.). Nell’epigramma di Valerio Edituo
Severin Koster (1999, 51) vede, da parte sua, un preannuncio della Venus del proemio di Lucrezio.
18 Vd., da ultimo, Vardi 2000, 147-158.
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Queste operazioni di rimodellamento condotte da Apuleio sul testo platonico ci pare pos-
sano avere una buona dose di verisimiglianza. E tuttavia, in relazione alla presenza degli ani-
mali nel nostro capitolo dell’Apologia, quella apuleiana risulterebbe una e vera e propria rie-
laborazione poco rispettosa del dettato di Platone: un mix d’Afrodite greca e di Venere lati-
na, di certo artisticamente riuscito, ma pur sempre una licenza.
Nondimeno, ad una più distesa osservazione del testo platonico, che fuoriesca dal lungo
discorso di Pausania, finora indicato dalla critica come riferimento per Apuleio, è possibile
riscontrare il tratto pertinente che si rispecchia nell’Apologia e che, se così vogliamo dire,
autorizza l’inserzione romanizzante delle immagini lucreziane. Qui, in Platone, dopo
Pausania prende la parola il medico Erissimaco. Egli approva la distinzione di due tipi di
amore, ma dice che secondo il suo pensiero l’amore non risiede soltanto negli animi umani
-di cui fino ad allora si era parlato- ma anche nei corpi di tutti gli animali, e così pure nei
vegetali e, in definitiva, in tutto ciò che esiste (186a):
to; me;n ga;r diplou'n ei\nai to;n [Erwta dokei' moi kalw'" dielevsqai o{ti de; ouj
movnon ejstivn ejpi; tai'" yucai'" tw'n ajnqrwvpwn pro;" tou;" kalou;" ajlla; kai; pro;"
a[lla polla; kai; ejn toi" a[lloi", toi'" te swvmasi tw'n pavntwn zw/vwn kai; toi'"
ejn th/' gh/' fuomevnoi" kai; wJ" e[po" eijpei'n ejn pavsi toi'" ou\si.
Certo, i concetti esposti da Erissimaco e quelli che, attraverso la mediazione e il condizio-
namento di Lucrezio e di Varrone, esprime Apuleio non collimano, ma pare evidente che l’au-
tore dell’Apologia, pur riferendo nel suo contesto alla sola Venus uulgaria quanto nel testo pla-
tonico era pertinente ad ambedue gli amori procedenti dalle due Afroditi, riecheggi in maniera
assai stretta parte delle parole del medico greco. Già il segmento ouj movnon ejsti;n ejpi; tai'"
yucai'" tw'n ajnqrwvpwn risulta infatti assunto letteralmente in Apuleio, con la sola variazione
del genitivo in aggettivo, in non modo humanis animis. Per quanto poi più precisamente riguar-
da gli animali sembra invece potersi apprezzare nel testo apuleiano una corrispondenza persi-
no duplice con il platonico toi'" te swvmasi tw'n pavntwn zwv/wn: una pressoché speculare in
animalium (serua) corpora, e una analitica che, tramite la tessera lucreziana, bipartisce il
pavntwn del testo greco nelle due classi costituite da ferinis et pecuinis.
Per quanto specificamente riguarda il passo dell’Apologia, che, come dunque vediamo,
Apuleio ha modellato non su uno ma su due passi del Simposio di un Platone fortemente
accomodato e romanizzato, diremmo riveduto, il nostro discorso può considerarsi concluso.
Ma portiamoci ora, come dicevamo all’inizio, all’opera maggiore di Apuleio, alle
Metamorfosi, ed esaminiamo in controluce un passo della prima pagina dell’ultimo libro del
romanzo. Qui, quando ormai Lucio asino è giunto allo stremo delle forze, sorge dalle acque
del mare la luna. Disperato, l’asino decide di rivolgersi a lei con un’accorata preghiera
certus etiam summatem deam praecipua maiestate pollere resque prorsus humanas
ipsius regi prouidentia, nec tantum pecuina et ferina, uerum inanima etiam divino eius
luminis numinisque nutu uegetari.
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Le due pagine, quella dell’Apologia e questa delle Metamorfosi, sembrano poter reagire
tra di loro. In primo luogo si noterà il ritorno della struttura correlativa dell’Apologia non
modo… uerum etiam in nec tantum… uerum… etiam. E si osserverà ancora come anche qui
Apuleio, pur nella diversità del contesto, presenti una divinità – che più avanti si saprà esse-
re la dea il cui vero nome è Iside19 –, la quale esercita la sua potenza su tutti gli esseri del
creato. Stringendo poi il campo, risulterà con altrettanta evidenza che a humanis animis
dell’Apologia corrisponde res humanas, mentre si ripresenta per pecuinis et ferinis la mede-
sima coppia, solo sostantivata, pecuina et ferina. Tanto, nello specifico, consente d’accerta-
re ancora una volta la tecnica apuleiana di reiterato impiego in opere diverse di materiali
desunti dalla precedente tradizione letteraria20.
Le corrispondenze tra i due testi di Apuleio si fermano qui. Il passo delle Metamorfosi
prosegue invece, opponendo all’elemento animato quello inanimato21, con l’ulteriore seg-
mento inanima – uegetari, appunto assente nell’Apologia e, d’altra parte, assolutamente per-
tinente alla potenza della divinità lunare22. Si tratta senz’altro di un’aggiunta motivata dal
nuovo e diverso contesto, e tuttavia, nel gioco delle riprese dell’autore delle Metamorfosi,
anche questo ulteriore elemento trova riscontro, per quanto i referenti e il tessuto retorico
siano diversi, in Platone, e precisamente nelle parole conclusive della parte del discorso di
Erissimaco non utilizzata nell’Apologia: kai; toi'" ejn th'/ gh/' fuomevnoi" kai; wJ" e[po"
eijpei'n ejn pavsi toi'" ou\si.
Altro non aggiungeremmo, se non che l’omologia tra i due contesti impone come ovvia
e precisa conseguenza che è qui, nel passo delle Metamorfosi, distante per argomento, che
Apuleio riutilizza alcune tessere già impiegate nell’Apologia, opera in cui egli riprende in
maniera diretta (‘traduce’) il testo platonico con le già viste inserzioni di Lucrezio e di
Varrone. Sul piano della cronologia relativa di composizione delle opere di Apuleio è un’ac-
quisizione piccola piccola, essendo nel dibattito critico ormai pressoché pacifico che
l’Apologia sia opera che precede le Metamorfosi23. Sul piano più specificamente letterario è
invece possibile apprezzare nel corpo del romanzo, nel tratteggio di Iside-Luna, l’insospet-
tata persistenza e la rielaborazione artistica di un pezzo del dettato del Simposio di Platone.
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19 met. XI 5 … et qui nascentis dei Solis inchoantibus inlustrantur radiis Aethiopes utrique priscaque
doctrina pollentes Aegyptii caerimoniis me propriis percolentes appellant uero nomine reginam Isidem.
20 Mi permetto ancora di rinviare, al proposito, a Marangoni 2000, 38-49.
21 Per questa opposizione topica vd. Harrauer 1973, ad loc.
22 Vd. la bella e ben documentata nota ad loc. di Fredouille 1975, ed inoltre Gundel 1933, 103-
105, Préaux 1973, 94-103, Lunais 1979, 36ss.
23 Ma vd., recentemente, Dowden 1994, 419-434, in particolare 426-428 e note: Reflections of the
Metamorphoses in the Apologia?
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